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Allarme per i batteri resistenti agli antibiotici, Londra: “Rischiamo 
80 mila morti”  
Il report: «Anche operazioni di routine potrebbero diventare procedure ad alto rischio» 

 
  

Nel Regno Unito Potrebbe costare la vita fino a 80 mila persone la diffusione di una nuova generazione di batteri 
resistenti agli antibiotici: più o meno tanti morti quanti sono stati quelli a Londra della «Grande peste» del 1665, che 
uccise un quinto della popolazione della città di allora. Il dato emerge da un allarmante rapporto del governo britannico, 
che per la prima volta rivela le stime delle possibili vittime dell’infezione da «super batteri», il cui contagio è diffuso 
soprattutto negli ospedali. La prospettiva viene presa seriamente dal governo britannico, con il primo ministro David 
Cameron che teme «un ritorno agli anni bui della medicina».  

  

Il rapporto sui batteri resistenti agli antibiotici in uso è stato elaborato dal Dipartimento per la gestione delle emergenze 
nazionali di Downing Street, equivalente al Dipartimento per la Protezione Civile di Palazzo Chigi. Un rapporto 
inquietante, che considera «un problema molto serio» per il Regno Unito i batteri resistenti agli antibiotici, e sottolinea 
che «senza farmaci efficaci anche le più semplici operazioni potranno essere a rischio fatale. Tra i batteri più insidiosi la 
Escherichia Coli, la Klebsiella Pneumoniae e lo Staphylococcus Aureus.  

  

Quello dei batteri resistenti agli antibiotici è ormai un problema mondiale e in Europa, secondo l’Ecdc, la “maglia nera” 
spetta all’Italia (bocciata nell’uso corretto degli antibiotici). Si tratta di microrganismi particolarmente forti, contro cui 
gli antibiotici attualmente in uso possono poco, e che attecchiscono con particolare facilità in soggetti immunodepressi. 
Il loro contagio è diffuso soprattutto nelle unità di terapia intensiva, in soggetti che abbiano subito interventi chirurgici e 
soprattutto nei trapiantati, le cui difese immunitarie vengono abbassate per attenuare il rischio di rigetto dei nuovi 
organi. Ma sono sempre di più i casi di infezioni ospedaliere da «super batteri» contratti anche nelle normali corsie di 
ospedale. Secondo i dati più recenti, complessivamente 4 sono almeno tre milioni le persone che ogni anno si ammalano 
in ospedale in Europa e l’infezione più diffusa è quella da e.Coli. È per questo che i medici tendono a far restare i 
pazienti ricoverati nei nosocomi il meno possibile.  

  

Secondo lo studio britannico, il primo a fare una stima delle possibili vittime delle infezioni ospedaliere in Gran 
Bretagna, i batteri resistenti agli antibiotici potrebbero arrivare a infettare nel Paese circa duecentomila persone, 
determinando un’emergenza difficilissima da gestire se la ricerca farmaceutica non individuerà al più presto dei rimedi 
efficaci. E rischi possono arrivare anche dai semplici virus dell’influenza: colpa dell’abuso degli antibiotici che rende i 
microorganismi sempre più resistenti e duri da debellare.   

 
 
 


